
ti nel tempo. Limitati, vabbè, ma intan-
to massicci, come lo sono stati nei gior-
ni scorsi quando – come è apparso
chiaro a posteriori – si è corso davvero
il rischio di una grave crisi di liquidità
delle banche. Un rischio che ancora sa-
rebbe nell’aria: ieri la Süddeutsche Zei-
tung parlava di un «silenzioso
bank-run» (corsa al ritiro dei deposi-
ti) che starebbe investendo non solo
la Grecia, ma la Spagna, l’Italia e persi-
no la Francia, da dove i risparmi parti-
terebbero verso le banche scandinave
extra-euro. Sarà vero? Lo stesso sito
della SZ pubblicava un editoriale nel
quale si invitava a non esagerare con
le paure, ma non c’è dubbio che un cer-
to allarme c’è stato in Germania, alto
intorno a mercoledì, e resta ancora.

Questo è lo sfondo su cui si collo-
cherà, domani, l’incontro tra la cancel-
liera e Sarkozy che aprirà una settima-
na davvero importante per il destino
dell’euro e forse anche per l’assetto
istituzionale della Ue. Anche se non
sono affatto d’accordo su come e quan-
to ampliare il ruolo della Bce, sull’uti-
lizzo del fondo salva-stati e sugli euro-
bond, l’una e l’altro dovrebbero forza-
re sulla strada di una riforma dei Trat-
tati che dovrebbe prevedere norme as-
sai rigide e punizioni esemplari per
chi sgarra in fatto di disciplina di bilan-
cio. Al Consiglio europeo di giovedì e
venerdì si tratterà di decidere come
procedere su questa strada. L’Unione
fiscale che secondo la Merkel tedeschi
e francesi avrebbero già cominciato a
fare, si può raggiungere mettendo ma-
no alle istituzioni comuni. Ma una co-
sa è farlo tutti insieme, con il metodo
comunitario, per esempio convocan-
do una convenzione, altra cosa è farsi
dettare i compiti da Berlino. Magari
passando da Parigi.❖

È difficile ricordare periodi in
cui l'attenzione ai temi della
politica economia è stata pari a
quella dei sei mesi appena
trascorsi. L'accelerazione degli
eventi, mentre condannava via
via all'obsolescenza molte
analisi di comodo, imponeva
una vigilanza costante.
Riguardando a come si è
sviluppato il dibattito, chi si è
occupato di economia su questo
giornale può rivendicare la
validità della chiave di lettura
offerta. Fin dal momento in cui
il nostro paese si è trovato al
centro della crisi, abbiamo
fornito su queste pagine
un'interpretazione che ha
evitato letture semplicistiche o
rassicuranti. Abbiamo cercato di
porre attenzione al quadro
internazionale, sottolineando il
carattere di sistema della crisi.
Ciò mentre buona parte dei
media preferivano oscillare tra
un antiberlusconismo di
maniera, tutto concentrato sugli
aspetti scandalistici e sul gossip,
e una certa accondiscendenza
verso le reali scelte di quel
governo.

Mentre altri insistevano sulla
necessità per l'Italia di salvarsi
«da sola», abbiamo sottolineato
che la crisi aveva una duplice
dimensione, nazionale ed
europea. Da un lato le
debolezze strutturali della
nostra economica, che
affondano le radici anche nelle
politiche dello scorso decennio.
Dall'altro la consapevolezza che
il caso italiano poteva e può
essere compreso solo all'interno
della più generale crisi di un
sistema di regolazione
dell'economia a livello mondiale
ed europeo.

Abbiamo rigettato la
contrapposizione tra paesi paesi
virtuosi e indisciplinati.
Un'interpretazione di comodo,
che nascondeva l'assenza di una
chiara visione delle leadership
europee sul modo per uscire
dalla crisi e la scarsa
consapevolezza sulle debolezze
della stessa architettura

dell'unione monetaria, che non
era stata dotata di strumenti
adeguati a correggere i suoi
squilibri.

Abbiamo ripetuto fino alla
noia che le convenzionali ricette
di austerità, come quella
imposta alla Grecia, avrebbero
solo peggiorato la situazione,
avrebbero generato una spirale
recessiva; l'eccezionalità del
momento richiede coraggiose
ricette di rilancio della
domanda, che in questo
momento sono possibili solo a
livello europeo. Eppure, quante
critiche si sono levate quando
abbiamo indicato nel segno
restrittivo delle politiche
indicate dalla Banca centrale
europea un motivo di
preoccupazione più che la
soluzione al problema. A dire
oggi queste cose, ripetute ormai
pressoché da tutti i maggiori

giornali del mondo e da
numerosi leader politici di
primo piano, si rischia di
risultare banali.

Nel ragionare di politiche
europee abbiamo assunto quello
che ci sembra l'unico
atteggiamento coerente con un
europeismo maturo, non
risparmiando alcune critiche
quando necessario. Questo
perché crediamo che è lo spazio
europeo sia sempre più l'arena
di confronto politico in cui si
confrontano una destra e una
sinistra e ove si gioca il nostro
futuro. Qualcuno ha scambiato
questa linea per
anti-europeismo, pensando che
l'unico modo di essere
europeisti fosse il tradizionale, e
un po' provinciale,
atteggiamento di chi si fa forza
nel dibattito interno ripetendo
che «lo chiede l'Europa», quasi
esistesse una visione europea

politicamente neutra. Se i fatti
ci hanno dato ragione e il nostro
punto di vista è ormai
ampiamente condiviso lo
diciamo senza troppo
soddisfazione, visto che
avremmo preferito che le cose
fossero più semplici e i problemi
meno seri di come ci
apparivano. Avremmo preferito
anche noi pensare che la
semplice rimozione di
Berlusconi si portasse via
qualche ansia, ma sapevamo
che tale passaggio era solo una
condizione minima per
ripartire.

Siamo ora alla vigilia di
passaggi molto delicati. Nei
prossimi giorni il governo Monti
varerà una manovra che si
preannuncia estremamente
pesante. L'Italia farà la sua
parte, e non sarà una parte
facile, ma gli squilibri che sono
all'origine della crisi non
saranno risolti dall'austerità in
Italia. Proprio per coerenza con
quello che è stato l'approccio
che abbiamo seguito finora,
dobbiamo ribadire che ora tocca
all'Europa. La riunione del
Consiglio europeo del 9
dicembre è considerata una
sorta di ultima possibilità per
l'euro. Lo scambio chiesto dalla
Germania sembra essere quello
di disciplina fiscale contro
l'autorizzazione ad interventi
più decisi della Bce a sostegno
dei titoli italiani e spagnoli.
Questo va bene per
l'emergenza.

Per il futuro si parla di
unione fiscale, una formula
ancora da riempire. Non
vorremmo che prevalesse l'idea
che unione fiscale significa solo
disciplina di bilancio. È questa
la visione del governo tedesco,
un misto di convenienza
nazionale e incapacità di
riconoscere la natura della crisi,
dovuta non all'indisciplina dei
governi nazionali ma all'assenza
di strumenti correttivi
comunitari. I vincoli ai bilanci
nazionali, tra cui lo stesso
pareggio di bilancio in via di
approvazione nel nostro
Parlamento, rischiano di essere
controproducenti se non
accompagnati da una maggiore
capacità di manovra a livello
europeo. Ora più che mai è
necessario progettare un'Europa
capace di esercitare politiche di
stabilizzazione, di crescita,
sviluppo e coesione sociale.

Massimo D’Antoni

Scenari

La costruzione dell'euro partì su
fondamenta già traballanti e l'eccessivo
ottimismo dei leader politici comunitari,
che sembravano rifiutarsi di rendersi
conto degli squilibri interni all'eurozona,
è stato la causa principale della crisi at-
tuale. Il giudizio arriva da un uomo che
dell’euro fu tra gli artefici: Jacques De-
lors, presidente della Commissione eu-
ropea dal 1985 al 1995. In un'intervista al
Daily Telegraph, Delors ha accusato gli
attuali capi di governo europei di aver
fatto «troppo poco troppo tardi». Alla si-
tuazione attuale, ha aggiunto, si è giunti
a causa di «una combinazione dell'osti-
nazione tedesca sulla loro idea di con-
trollo monetario e l'assenza di una visio-
ne chiara da parte di tutti gli altri Paesi».

Delors sulla crisi:
«Tedeschi
troppo ostinati»

IL CASO

L’ANALISI

AVEVANO TORTO
QUELLI CHE
«LO CHIEDE L’EUROPA»

L’unione fiscale?
È una formula
ancora da riempire

Il Belgio
contro
l’austerità

Alcune decine di migliaia di persone hanno risposto all'appello dei sindacati belgi,
scendendo ieri in piazza per protestare contro i tagli di bilancio e una politica di «austerità
cieca». Tra i 50 e gli 80mila manifestanti hanno percorso le vie del centro di Bruxelles
lanciando slogan contro i sacrifici a senso unico e la mancanza di equità sociale.
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